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Sulla sommità di una mon-
tagna arriva trafelato lo sca-
latore-ricercatore che chiede
finalmente al guru-asceta qua-
le sia il significato della vita.
E l’asceta risponde: “Il signi-
ficato della vita? Cosa dovrei
saperne io? Interroga Google!”.
Si apre all’insegna di questa
cinica vignetta il libro-ma-
nuale delle due autrici esper-
te di information retrieval ma
anche attive sul campo del-
la professione bibliotecaria:
Jane Devine è chief librarian
alla La Guardia Community
College Library mentre Fran-
cine Egger-Sider copre il ruo-
lo di coordinator of techni-
cal services allo stesso Colle-
ge. Nonostante la graffiante
ironia dell’incipit, l’obiettivo
perseguito costantemente per
tutto il volume non è “dissa-
crare Google”; semplicemen-
te ci si prefigge di ridimen-
sionarlo inserendolo in una
corretta prospettiva, spiegan-
do in modo semplice e leg-
gero come l’archittettura del
web sia una realtà comples-
sa, articolata, profonda e or-
ganizzata che non può esse-
re indagata in modo qualita-
tivamente utile con un uni-

co e generalizzato strumento.
Going Beyond Google può
essere considerato una gui-
da che mira a fornire sugge-
rimenti e direttive di meto-
do per bibliotecari o docen-
ti interessati a fornire ai gio-
vani studenti e ricercatori le
conoscenze e abilità richie-
ste per ricercare informazio-
ne di qualità nel web. Capa-
cità che, come rilevavano Sha-
piro e Hughes,1 oggigiorno
dovrebbero essere parte del
“trivio”, vale a dire parte ine-
ludibile delle conoscenze cul-
turali di base per l’intellet-
tuale del nostro millennio. 
Il problema dell’information
retrieval, che ritorna soven-
te nelle pubblicazioni più o
meno specialistiche di area
americana e inglese, pare più
sentito nel mondo anglosas-
sone, perché in questo con-
testo c’è sicuramente uno svi-
luppo maggiore delle disci-
pline biblioteconomiche e
soprattutto un più avanzato
stato di integrazione con la
sfera della computer science
a tutti i livelli disciplinari; tut-
tavia il problema della po-
vertà e dell’appiattimento del-
le ricerche scolastiche e uni-
versitarie e dello scarso sfrut-
tamento delle risorse online
da parte della massa di stu-
denti e ricercatori è grave co-
sì nel mondo anglosassone
come in Italia.2 Non è più
una novità che lo studente
dopo aver fatto un grossola-
na ricerca in Google e aver

recepito le informazioni per
lo più dall’enciclopedia con-
divisa Wikipedia sull’argo-
mento di interesse e aver
creato la propria tesina con
un copia e incolla ripreso
dai primi link che più gli
sembravano seri e opportu-
ni si presenti in biblioteca al-
la ricerca di qualche testo da
mettere in bibliografia.3

Google, preso come riferi-
mento di tutta una catego-
ria, perché di fatto è il gene-
ral-purpose search engine
più diffuso, è diventato ne-
gli ultimi anni il punto di ri-
ferimento per scovare ogni
tipo di informazione, portan-
do ad amplificare due false
credenze rispetto alle risor-
se presenti nel web: “cerca-
re è semplice” (searching is
easy) e “tutto ciò che esiste
di importante è accessibile
gratuitamente” (everything
important is free). È proprio
a questo scopo che il libro è
dedicato: smascherare quan-
to ingannevoli siano queste
idee, cercando di fornire stru-
menti agli addetti ai lavori
per spiegare cos’è il web co-
siddetto invisibile e insegna-
re come riuscire a utilizzarlo
grazie a strumenti alternativi
a Google e specifici del mon-
do dell’information retrieval. 
Il libro è organizzato in tre
parti: la prima è una sezio-
ne teorico-esplicativa, la se-
conda si focalizza sui criteri
di ricerca del web nascosto
e sui metodi per insegnare a

fare ricerche mirate, e infine
la terza parte propone una
rassegna di teorie, pratiche
e strumenti in sviluppo pres-
so aziende private o pro-
mosse da fondazioni o isti-
tuzioni pubbliche per cerca-
re di scandagliare sempre
più a fondo il web nascosto.
Il volume è inoltre corre-
dato di appendici dove ad
un’aggiornata seppur sinte-
tica bibliografia segue una
serie di materiali (immagini,
siti, proposte didattiche) adat-
ti per l’insegnamento del-
l’invisible web ; infine sono
riproposti gli standard del-
l’Association of College and
Research Libraries (ACRL) sul-
l’information literacy.4

La prima parte, Understan-
ding the division between the
visible and invisible web, è
dedicata alla descrizione del
web invisibile che si defini-
sce in maniera dinamica pro-
prio in base all’esistenza e al
funzionamento dei motori di
ricerca generalisti che utiliz-
zano dei software specifici,
detti spiders o crawlers o ro-
bots, per recuperare le infor-
mazioni che non si basano
certo sulla qualità dell’infor-
mazione ma piuttosto su si-
stemi di ranking, linking, di
quantità di citazioni... È pro-
prio in virtù del fatto che
certe informazioni non sono
rilevate dai motori di ricerca
come Google che si è bat-
tezzato questo materiale web
“invisibile”, o “profondo”,
o “nascosto”. Tipicamente le
risorse nascoste sono mate-
riali presenti in database o
in siti ricchissimi e organiz-
zati con una gran varietà di
pagine. Da uno studio di Ber-
gman, commissionato dalla
Brightplanet e pubblicato nel
2001 ma aggiornato pochi
mesi fa,5 si deduce che le in-
formazioni nascoste ai mo-
tori di ricerca generalisti sia-
no più di 1.000-2.000 volte
il materiale del web visibile.
Dopo aver chiarito l’archi-
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tettura del web e spiegato
come mai esistano così tan-
te preziose informazioni na-
scoste a Google & co., le au-
trici fanno il punto della si-
tuazione sull’uso del web per
ricerca. Con l’ausilio di alcu-
ni studi sul comportamento
di studenti in varie aree geo-
grafiche e per varie fasce ge-
nerazionali, si dimostra che
l’uso pressoché costante e
indifferenziato dei motori di
ricerca generalisti per fare
ricerca è l’abitudine più dif-
fusa tra i “nuovi ricercatori”,
che producono di fatto tesi-
ne e papers piuttosto banali
e non soddisfacenti. Preso
atto di questo malcostume,
diventa necessario che figu-
re quali insegnanti e biblio-
tecari svolgano un ruolo di
mediazione e filtro tra stu-
dente e informazione, ovve-
ro si preoccupino di forma-
re le nuove leve all’infor-
mation literacy. La seconda
parte, Finding and utilizing
the contents of the invisible
web, passa infatti al concre-
to: i capitoli 3-4 danno veri
e propri consigli didattici e
di metodo utili a tutti gli
operatori che devono inse-
gnare ai giovani come rico-
noscere, accedere e valutare
le informazioni raccolte da
una ricerca che comprenda
anche l’invisible web. I pun-
ti di arrivo ideali sono gli
standard formulati dall’ACRL
e dall’AASL:6 le autrici rac-
colgono in due tabelle espli-
cative gli obiettivi raggiungi-
bili con il percorso metodo-
logico suggerito e i risultati
auspicati dalle due associa-
zioni. Il capitolo 5 propone
un vero e proprio caso stu-
dio: Amanda e la sua ricer-
ca sullo sviluppo internazio-
nale del concetto di “micro-
finanza”. Il capitolo 6 passa
in rassegna una ristretta e
generale, seppur significati-
va, porzione di strumenti
utili per indagare il web na-
scosto.7

La terza parte, Narrowing the
gap between the visible and
invisible web, propone infi-
ne una panoramica di pro-
getti e iniziative messi in at-
to da grandi aziende come
la stessa Google o da istitu-
zioni pubbliche per cercare
strumenti, protocolli, strate-
gie (per esempio gli studi sul
semantic web) che riescano
a fornire all’utente del web
quello che realmente sta cer-
cando, cioè per fare in mo-
do che l’invisibile diventi sem-
pre più accessibile con un
semplice unico strumento.
La conclusione è però che al
momento l’intermediazione
delle istituzioni per educare
all’information retrieval o an-
cor meglio all’information li-
teracy resta fondamentale,
perché oggi Google non ba-
sta. Cercare, cogliere e inter-
pretare il valore di un’infor-
mazione resta alla fine una
capacità e abilità del singo-
lo individuo.
In generale il libro è sicura-
mente utile come manuale
semplice e fruibile per gli ad-
detti ai lavori, cioè per quel-
le figure di docenti o biblio-
tecari chiamati a svolgere di-
dattica sulle tematica del fa-
re ricerca in internet; tutta-
via per chi volesse saperne
di più sulla parte teorica del-
la struttura del web e i pro-
blemi e le soluzioni avanza-
te per ovviare all’hidden web
questo libro può essere solo
un punto di partenza.
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